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ATTO UJVICÓ ; ' 

SCESA I. , : ' t 

C.mer. eoo Aoe pone ed 

iavoliuu , « «edie, 

P»^einella spazzando, abito con grots» s 
bacchetta , p.n Fulvio.. ' . 

po«o^sl.att-re e resbatteie cooime Vq. 

S *0 , ca e latto luunle. t^hesta se )« poor» 
a no robbe vecchie no n’ aje ire eraba^ e lo 

f farla^addevemk 

uo Telluio. Arremmed.ammo pe farlo contenlo. 

E gii chesto è qoanno ao servitore fa lo 
rovere sajo. 

Fai E ji chiama qùesio f..re i! ,uo ^p^ere ? 

?:/: Sr^lTr tbuo“ 

ru{. Di "r' Ti' j, ' ■>' 

f“!' «Ila.o. 


P . p , -—...v ae no ve Mulo. 

“r::‘V7eii 

Parlo oommè aggip^ da parla f 

tJ Ko J«odou che dovevi pulire Tahilo, doq 
ti ho ordinato di passarvi L t-ma come si fa 
«Ile scarpe, ed agl, „i^,|,. p„chèhai ciò failtì? 
P*»L Aje CIÒ fatto pecche rabeio.xaje ,’ha pù 
g iato scucrno. F„l. Come sarete a dife! 

Ono^*:** pommadofa. 

oce IO pe .levarle lo rossore, e farle lo aer- 

▼1*10 • dovere oee passava la tentai 

Asioaccio che sei, e per polire. v‘u abito 

• acoeiiiiii di passarvi la tinti f 
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‘Pui. Me Hpppjjimetiie ^1 ciuccio.^Dlmtne m .ca. 
•la , pe fa>^>ulìiò uo ‘iti^ale ò oà kearpa eUf 
se nce passa ? 

J^uL .(La .tinta f que><4o ,‘è' naturale. 

Puf. B pc chesto io pe? farle nera la kciaipine* 
ria nce 'pa^st'va la tenia.' *•* ‘ ' 

Ma vi è una bella differenza tra gli stiva- 
li , ed un abito. 

puf.' Av sse lauta ys*Kole tu pe quanta cazune, 
sciammene, e cappotte se nce passa la tenta. 

' Fa la prova, va diiilo a li .Barracoare, je ac» 
'cattale o no cazpne o na séiammerìa ausala , 
cammina quanno fa n'acqua forte seuza nibrel- 
' lo, spogliate quaiioo vaje a la ca$a,eseopti 
Irunvé la cam.oisa comnie oà fauza rega ce- 
ca me n' uocchio , ca cc'a sto io. 
p’uf. Ah »h..Mi -Cai ridere non volendo. Ma no4 
'iion siamo nel caso.. ' 

P^j/. É che caso e recotta • ca cliesla non è 
' accattata 'da li Barraccare , ma a derittura a 
lo llario de lo Castiello nlerra. 
j^L-’Orsù Pulcinella levianio gli scherzi. Tu 
saì'cbe io ti -voglio bene , mentre to sei stato 
]I nostro domestico Rn dal giorno che noi 
fungemmo in Na-poli , perciò ti parlo ' con 
sincerila , e non qii offendo delle tue lepi- 
dezze. Sappi cbe t.uiii ,mì builauo,' perchJI 
'-questà giahaberga non è In moda. 

Puf, E tu co lutto chesto pienze a fa l'amtno- 
re ! Ma pecchè non te ne faje n'auta. . 

• Ma tu sai molto bene le nostre circòstanze« 

e kai'brnissinio che noi viviamo colla picebla 
'‘toesaia che ci mandano i nostri genitori. 

Pu/. Lo sarcio ca nce alammo abboitanno ognC 
'ghiuorno de’ palane e casatielle. 

Oh , che 'dici / Sai ,che alla nostra tavi^IÀ 
'inbn manc^ mai del 'buon pescfe.. v ' 

^u/. Bancòue.' Chesta è la 'verità , cà nce siam^ 
rno abboijaiiDO de -stocco e faiule, che'potinii>' 
tno fa presa 'co 'lo inedlio' vasciellb dà guerra. 

^ Di' 


/«/l Via iroaólMaiao 
mi pruine. 

Pul.’K la verità ^uaono na-aje è piiéiuta’ a’'ar* 

■ »ciuiio ? Lo saccio io ca si aegcrito a^sU'a lo'' 
servizio vuoslo, addc vocilo ■ u'o ( jatiocò '' de ^ 
primma apecieV ^ , 'v‘ . • * • 

Pul.‘ Ditumr un paco 'caro 'servo , cifiné $i po' 
Irebbe fare per aver accocuoiaio qii'‘<iio ab.io ' 
al più pveslo che fosse po^inbile, usencreque- 
- «'«oggi devo'aodare al putsicggu» ooti'la' 
car* Margherita', cóme giù" aac; 
puf, Paiiiione atto nuòvo/ c 
Pul. Ma se non giungono le- rimésse.' 

Pili.. 'E Ci noje pe ste canchere de ‘ reinésse , 
*ogi^e o dtiiiaiie jativiiio ad 'alloggia tutte diuio 
a';iia- stalla/ ' ' 

Piri. Ascolta Pirlcihella: Se lì basta I’ aormò di 
''farnii accoaiodare il 'collaretto della giamberga 
.aH'uUima moda , prime- che ginnga l’òrà del 
^ passetto, va tt^adr da me no largo, guid'jrdaoe. 
Puf. K chiato'è" buooo-~pe io "òDzieno 'tlijo, ' 
Pul. Che cosa luteiidc per guiderdoue / 

Pùf. Chiilo che metfe ngitniie chili* amico. 

^iiL- Oh 'besUa che .^ei I Voglio dire un buon 
Végarò. ' , 

PuZ. Basta che oon facimmò bomniié a ló soleio , 
pecdiè iu*"8Ì strino de pieno; e notr mìrogiar ' 
risse pe ooa..ta' già 'nime ntrenne.' 

Pul.' Star pur sicuro. *'Se' tù mi' farai questo set- 
virro’, vi sarà 'pei*' re-me*zO"scudo. ■ 

Pù/ E qciaimo t/chesto-mo viico e te'‘sérvd. 

Vaco a chiarirmi M'isio Frabizrò ' cb'fe l’.uneco 
' a fa sle còse è dtOl’ a n’ ora sarraje servato. 
Puf." Va (fucique, e non perder 'tempo’.' 

PuZ. Mo ^mme metto le gamme n'cuo'lio. 

Torna subito.' ' , ' 

PbZ ■ Dilli* a no qòartò d*‘Ora so 'Cca/ÌWar se Vion 
mine prepare' In riule, lo servigio* ch’aveva ria’ 
L a la sciuinmeria te lo faccio ufeocid’, e po' 
f»trc;o'selte' oariiu’e , ',0 'tuoie- iK' vaco,^ v dv* 
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fui. II povero ^utclNe^fl| »on baì'luttd il tori’»,.' 
ma è la nialedeu» circoiiaiua else ei fa sco>m«^ 
parire. Ai presente uu ^ìoviué.' che porta uia 
, abita' di buon gusto è più stimato di c^u^iunque 
de* Filosofi tanto autichi che moderui. E ooi 
altri poveri siudenti «prcialmeBie, se noti va* 
Stiamo airultima moda quante ce ne tocca seu« 
tire. ( Si sejtle battere con un Jerra un bai- 
cane. Fulvio si nuoccia.' ) Oh, è Margherita 
alla finestra.. Ben levata Avete ben f< posatoi. 
Come I Avete sognato che io vi baciava la 
mano..( Sento che mi si 'rimescola il sangue. ) 
Più cose ?.. Che' vi accompagnava ai passee* 

, gio ?..Che vi ooudueeva. pure a cenare ali'O* 
stenta. ( Questa c una visiooe ‘che temo si 
voglia avverare. ) Si sì, resta iermo Tappun'*. 
iainenio per dopo pranzo.. Verrò con Aiintha* 
le / egli à uscito, verrà subito..Siete>chiama* 
ta ? Amatemi. Addio.. Prima che venga il sàr.* 
tore , voglio andare io cucina per vedere se 
il fuoco sta ben acceso, cnlra. 

. SCENA II. = 

Un Incognita entra furtivamente^ poi h.nnibale^ 

In*. La porta era socchiusa. Qui non vi è alca.* 
no. .Se mi riuscisse vorrei fare qualche botti* 
no: Noa hq arie , non ho mestiere I ho da 
vivere , e. . Ma qui altro oou veggo che uu 
'abito.. Eh,, pure vale tanto, die mi potrò darr 
da irivere per un pa|q di giurili. -Meglio que- 
sto che iiianie. . ( gut rda^o verso la porla 
iV entrata.)Olì sorte oialedciul Mi ha viduto. 
Ann. Fulvio dov’ è ? 

Ine. Fulvio. E andato di la. 

Ann. £ T abito su.u else portala sotto il braccior 
Ine. ( Non vi è più rimedio son perduto. ) 
Ann. lì* ^ non fate il misterioio' &ja so che 
siete il saito che Fulvio ha lutto cUiaiiiar(’,.Mi< 
che sei ve! PuLciueila che l'ho incontralo, 






B« rJeli» «aUO; Q«*W è r *bicto che Falviu 

vi lis dillo 8cl ®ccotnod8rc. - > 

i/l*. Ve rho‘ dello f Duoq.ue li^oitte ck’io ^i«r« 

it;^ respirante, , ' • i . . 

Ann. Andare ! E doref - - 

ine. Come I Non volete che io vada I . 

A/t/i. No, di qua non movereteil piede ^ pri- 
lla non avrete preio anche il mio veiliio., 
Jne. Ncu desiderale aliro ehe quesio f 
Ann. E vi par ©osa da nulla ? . 

Ine. Vi leivo coiii« meriiaie, 

Ann. Vedi le , vi bisogna deU’opera di utia ma*’. 

no maeslìa. ‘ 

Iftr Non poiresie meglio affidarla che a me; 
Ana/^i Irea la gi^ntlerga / e.gtfe la dà. E 
isolo mal fata , che ho vergogaa di compa- 
rire*. Quel iurlaiiie di Fulvio aveva peoiato 
soliamo p*er se. Ma^ basta. Ho impegno per 
suo dispetto che n»{ facciate questo piacere.. 
Quel che mi preme pelò , da qu\ a dae ore 

deve ei^er lana. _ 

Ine. Anche prima. Tenetelo per cerio. (Sarta* 
DO bàran'aii tulli e dtìe. ) 

Ann. Aspettale. Noo avete pensato al più’im- 
porlaole.’ ' Ine. { Maledetto 1) 

Ann. Avete bisogno di qualche cosa per le pie 

cole 'spese ? . . . r 

Ine. Non occorre. Quando poi lo avrò latto.. 

per partire^ ■ 

Ami. No, fate a modo mio. Eccovi quattro car. 
lini a conio, scusate se è rame. Ma se nou‘ 
potete farli' lutti e due, sbrigate prima il rnio. 
Ine, Li sbrigherò lutti e due, non dubilate.Non mi 
trattenete di più, che i momenti son preiiosi.t'/rt. 
Ann* Addio addio. Oh come scappa, salta i 
gradisi a tre e quattro U volta. Si conosce 
il Brande impegno che ha di servirpri 0on> 
prc»le/za. M.i iiou c’ è che Jires d denaro e 
I.» gran chiavo che apre julie le porte Se non • 
uh avessi dato uo accontov for-.é si è foise ttx» • 
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^ sii sarebbe curalo di . farlo, fcanl<>p,piìl cheajre- 
va preso a fare T abito di ^ulvio. Oh , ec«- 
- colo.' Fioeerò di opa saper nulla eh' e^li ha. 
mandato a chiamare il sarto , ,ne g^l* cb'®' 
ho dato ad accomodare , il, mìo. Egli per comr 
patire meglio dime forse me lo aveva nate oato^ 
ed io, gli voglio, reodere U p^ariglu. 

SCENA, nij 

* ■ '■ V 

Fulvio y e détf0» ' 

Fidi' Le fai belle ! Te pe vai. aoeellan^o. lottr 
la matlioà , e laici me in cacioa a peeparare' 
il pranzo. , ’ 

Jnn. Il maestro era ascilo,, mi è. conveoatu 
> aspettare <vhf veoiisè. £ veduto poi, e mi ha* 
•rotto, il capo con. delle quistioui $iil regno mi* 
*oerale., su j vegetabili, sopra ì rettili , sopra, 
ì volariii che nou.. fìuivaon mai.. 

Fui. Tu però avresti potuto, fargli una questio* 
ne sul nnsiro appetito, che avresti sabiio. 
sciolto r, acgs^DieiUo. -, . 

Ann. Basta , è fioii?. Si, andrà, quest’ oggi ah 
. passeggio si. a. no.? 

Fui. N»n vi è più dubbio. Margherita ha teste- 
ratificato r app.unt^mento. 

Ann. £ la mia innamorata nulla li ha detto di me? 
FuL Hon l’ho, veduta, ep forse presso U, 
vecchia Z,t.a. 

hnn,...E beo ooj,osa quella Zia , quando prioci* 
pia a ciarlare non la fin.irebbe mai. Quel ch'h- 
peggio» vuoi int.endersL di tulio ,* e non fa, 
che dire d*>»li .spropo.siii. | 

Fui. E. pure sro-nnielterei che non .solo, ci con.* 
verrà, condune annh’ essa , in » pure quell’ tu • 
sipidissimo suo Cascaiiiorlo. V 

Ann.. Oh,, sarebbe pur. di spiacevole'.. Esenti, 
• tocca a fare qualche aiienz'ode alle Sigoortne? * 
^ Fui. Se ci tocca ! La mia Margherita mi ha 
già .sio'ccato il cuore con un sogno che dict,.. 
di adersi, fatte la scorsa uptle. . ‘ds’ 
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A^ti. Se iac^ìnincìamo eoo" ì sogni, ci'fiiraaao 
andar a dormire senza 'scarpe avàoii séra. 

Kal. Or'che ci siamo paziènza, è conviene che ’ " 
audiamo con quiilclie denaro in ' saeouccie ' 

per luUo quello else ci può aocad-re.^ * 

Arfn. Ma' noi che viviamo eoo la ifoue ‘mesat^ ' 
che ci muùdaoo le onslre famiglie non poi ’ 
siamo distender troppo le nostre finanze.' 

P^Al' Via , via , quel tanto che‘'csgi verivrno'a '* 
spendere lo piglverémo in comune. Se tulio ‘ 
manca domani fareov© un piatto dj 'meno," bs-' * 
veremo il vino adacquato pef nou di>qiidi 
br'are il nostro piano di 'ecnuumìa.' 

SCENA ìv:^ ' ^ 

yutcinella , c detli , ' indi Ìl ‘ Saftoré.'l ^ 

PmZ.' E ccome ccà. ^ 

/'V/..^Bravo Pulcinella. Facesti ? 

Facci. Lo cosetore sta eoa sagfiemio la ' 
gradiaia fùt. Bravo p^r bacco f bravo. 

Ahn. (Di nuovo il saiioie! 'GolTaudare e yenirè'*" 
passa il tempo senza farfalla.'')' 

A' />. entrando.' Ecòomi a’ vostri comandi." ’ 

Fui Trase inasto de la 'miséricordia. 

Fu/. Favorite , favorite*. 

SaryCos.t avete 'a coinandarnii 

A/j^,>( Non è quegli che ha parlato con me.')‘- . 

Fai, Ho’il collaretto dell' abitò pessiòiameulC’ "^ 
fallo',’voi drivieste subito accomodarinelo. •' 
i?ar. Védiàino qual’è il’difeito e lasciale fare a me. 

Pm/ Lassa fa a is'O, ca se te fatto malaménte »•’ 
pétisa isso a"fénnlo' de scrbuceca. ' • , ’ 

Ann ( Hj un ab fo d.t ' farsi ‘accomodare. ) >- -*■ 

Fuil Dagliela Pulciiìétla. ’ ^ ^ ’ 

PuL Subeio. E addò slhf’ '(cérch]rtdtf/d’.)‘É’avHe^ ' 

'stipate voJe?' ‘ ' ^ ' ” - ‘ i * , T' ■“ 

Fui lo l.,.Tq non lo lasciasti su quèlfa 'sédWi'^ 

¥ut.' Pe irce lo lasiìt'io' la»suje , tua ino no ' 
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^ut, L’ avessi porfalo smJ l'elle T Pìi/l A ni^ 7 
Ann. ridendo* Ah ah ah.. Fui. E perchè ^idl^ 
Pa/. Che na entra it« ridere f 
Ann. Tu sei psizto , o che pritna di pranao a- 
vresii falla q^ialche besl'aluà r a Fiit. 

Fui, Io no line ca pesco nteiile. 

/"u/. Eh , come parli. 

Ann- Parlo come devo parlare. Pfoo Phai lu ditto. 

pc^co fa a queir«©rno che- ho trovato qu't ?" 
^ul. Io! Ann. Tu. Pii^. Oh*, imo va meglio!^ 
/u/. ,E dove hai le cerv ella r 
Ann. lo dico dove hai le lue? Lo porii^va belfo- 
e piegalo sotto il braccio^ 

^td. Tu dici il’ vero/ 

Ann. Tauto il vero , che gli ho dato ad acco- 
modare anche il mio. 

J^ul. ( A clullo che beco , hani^o fenulo de irte 
a lo passeggio. ) Fui. Àuche il tuo I 
Ann. fio fallo male f 

,PuZ. Avite fatte na c<-sa ottima lutte duje.. ' 
.Fui- Abbiamo fallo un bel aegoxio ? 

Ann. Come? 

Io iioQ ho dattv nulla ad alcuno. 

Ann. Ce lo avrai darò dunque tu. a Puf. 

-PuZ. A me' Stale rubtiache. 

Ann. Ce li ha duiK{ue rubbalil 
Fui A ccossi »e dice. Fui. In tulle le foritiiK 
Ann. Corpo di Bacco! Fui. Corpo di Saturno? 
Fui. Corpo di Mercurio che io pozzaie av è din • 
l' all’ osso. E coinme , le vaje a dà pure lo 
vesiilo tujo ? Ann. Ma vi è anche dippiu. 
Fui, E che cosa f 

hnn. Oli ho dato anche quattro carllai » conto.. 
iful. Aje fatte oa cosa da masto. . - 
ÌFul. Gii hai dato il pranzo , e U colaslone. 

Fui. Ghesta si eh' è curiosa ! 

jSmr: Acquei che vedo^ io ho termiaeU lamia. 

iocornpensa. PW. Accossì tnrue pare. <■ 

Fuli Scusale buon uomo , io^uuii so che dirviV 
Duoque io pólso indirflKCQe ? 1 



l'il 

Pù/. B quanno ncp liPTe riocomodrtf ’ ' " 

iJor. Vi riverisco Signori. ( Veli cbe sorta di^ ‘ 
trucco * ) ^ via. 

Fui. Ora si- che siamo rrmasci.'. • 

\nn. Nobilmeòtè spogliati. 

PulJ Mo site restate tamquam 'tabula rasa.' 

FUI, Conac fare prr uscir di casa T . • 

Anrt.' Cuihé andrò domani alla lezione di metst*^- 
tìsica ? 

Pu^. Comtne se magna cchiù -se ' v' avite da >fe - 
le sciammerie? '■ 

Ann. A me preme la lezione di' metafisica', e- 
tu penai a .mangiare. 

Pui Tii piense a la lezione de- malulìsrca . e * 
non piense ca ogge non potite fa la lezione" 
d’ umanità 'CO le nnammurate voste che v' a* 
spettano. Fui: Oh fnirhine 1 ‘ , 

Aho. Oh saetta ! ’ Pni.* Oh «ngli'osa t - 
Fu/. Oh Ciclo ! Qhal pretesto troverò io'? Chi'' 
dirà Margherita?* 

hnn. E la liiia Laura che dtrà'‘of'l sentire che * 
non ho un'altro vestito per oscir di casa 7 
Pili. l)\ciarranno ca--siic duje arrozzute pacche.^ 
sicciie. 

Fktl. It peggio si- è che le abbiamo fallo credei’ 
re*d< essere tanto bene equipaggiati. 

Pii/. E ebesta è verità.' Si vanno ad aizà H-' 
bauglie- seuteno ca 9Ò pesante', ma non sanno’ 
ca so chine de prete e gainmale de stivale. 
Ahi. Oh che angust-a I Fui. Oh che vergogna!' 
Ph/,\Oh che miseria I 

Fui. Ma quel eh* è peggio , chcnon possiamo* 
neppure andarla darne parte alia giustizia. 

Ann. Tarn' è.' Come* ti va avanti al giudice? In * 
camicia?- 

Vui. Accosti ve p'gtiarranno pe dtije juoainrè ' 
de pallone.' Fui. Come ai- fa 7 
kHn, Pensa lu aiaro servo. 

Fui. Mó nce vaco io pe oformarlo de' lo tislt». 
fuL Sr PulciaolU . v« 
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Val. Lassarne meUere la «Uvrera ..per spda'Te- co» 

'piU. ^eleganza^ T« tliav.olol. lo ntv^.era scordalo, 
che la sellimana pissata ve la venuisievo pè 
quatto cartine e ra.'eto^ pe.rchè^.no.ii leniyevb , 
che magna 

Fui. Va « ri.media. alla rnifgl.io.,. . 

P«/.' Mo mme polezzo il mio s.opratlò » ,e corro. , 
siabeto (per andare ) Ma che 1 ’aag.io da dicere? 

Ann. A' le non mancaoo lermini. , 

Cerca d’ informare, il. Giud ee . con . I uUa ^ 
l’esatleiza. ^ Ao/i. Trova de’. buoni epiteli. 

Pul. ^Hiacc ia 3 clwllo chesAe-, cose ? 

Fui- JJhsi.i , a le «i- raccorpaodiarao. Va, e non., 
perder lempo. 

PuL. Vaco voiiìxìfìO*.. ti.. Sente, hoftere aLbtìlcone. 

Ann., f ermai' , baiionn al jbalouoe» 

Puf. sarranno ,le mrrebe .loniie. de palle. 

Fui -Ziito.^ non )e dianio retla.. 

Ann. £ pegsio. Puì. Vide lo diavolo! Jùslo mol » 
Ann. Facciamo rispondere a PuJcine.|la. 

Puf. E io die satmo che l’..»ggiu da .di-, 

Fui. Di I oro che .Ciré cosa vogliamo farle direT ' 
An.n, Dirai. .Ma qjiando diavolo ,ya' ? 

P«/. Ma SI non ve ficile asc) lo spirelo-^e sapè 
che-, I’ aggio da dì. si, batte come sopra. . . 

Ann. Fa piesiQ , a IL 4 cerati , che., battono fqrle. 

Vul. ló vorria che nce vutessero co lo fronte.. 

Fui. Ma. VI presto ,, sbrigaci. . 

Pai: Vengo venivo., ( va. alla finestra.'^ Patrone ' 
rieje..Corr>aie staN>.7-..Sto buono. . Ma che gik t 
site leste’.. ( lo che diavolo l'ttggip da rispOQ*: 

. nere ? ) , ni padroni. , 

'Fui. D'i loro ..che... , A/i/i*. Che.. 

Pul Che*ve jate a . ghi.e .1 la, a mare lolle duj.e. 

Fui. Io non saprei Iro.vare una scusa a propesilo. . 
J^«/,.Dice che hinno faitu no.sproposelo. 

Ann. Asin.'icc'o 1 (/t>a/idu)/o.).,Dille .che esse.odo 
•venuto a I'iiIviq un. accidente., ^ 

t^nn, sarebbe ,ritegliOvdire ch'è^ venuip/a le». 
t’«/. £ sartia meglio qhe y^affe^riuj^e a*tl^^^ dt^^’ •t’ogie 



i3' 

Ann.- Eli' TÌà , eKgtM^oi qaaolO'lF ho dflfo. 

FitL M4 io voglio che w dica che lui-,è ve- 
imlOr tirandolo^’ 

A.»nu Cibò f fa qtiaabo li^'ho dello e. s.v 
Pu/« M** le dooco .uo. ca-ucio ofaccia ^pe d* ono^ 
e cbello che n» vene vene. Fusao sapè che : 
r aggio' dà di- ? A ^cki^ è- beouio st’aceideote > 

Ann , A «lui- , !a lui, • 

Fili. Debbo -essere accideatato-’ p^r <ceDveBÌenz,a.^ 

Ànn^ £. quaudu parli ? , « 

ì'ul Mo le dico r<acciduio.- Aon-rPeoso lu,- 
i’fil. Mie p^taone riiverit •wcne. Velaccio sapere 
che siccoine-a Ir pairune luieje . A/i/i. lo Ura.f. 

A no.» Al- >si^. Fiil.vio -asi»HRCio, ' ' , 

l’n/. -A Jo SL-iFiuvolo iiaiiguioaccio.- . . 

FuL 01v-.ppYerello me ! :;Cg8Iim più ci rovina. 

Mai SI- voje cch<ù lume mbrogiialé. 

Ao.i.Ds cerne li bo delio- F' cascato U-sig>. Fulvio.' 

Lo- 41 - F/uvoIoj- 

, Ayifi. 11, sig._.Fulv io maledetlo / ^ ‘ , 

i'n/. ^ Oh y che puoaz' av^ oa risposta ueapo.) y 
Lq- si Fruvolo.. ' 

Ann. E. .cascato, e si è -fracassalo- é . 
l*u/.{ E' cascalo , e si-è fracassalo. ‘ 

Fui. {//vxad’p./ò-.Ceme -fracassata ? » , 

^*ul. Come fracjyss'iio Ann. Si è {racassota^-- 
Fui. Ma se. non voglio questo fracasso. 

1 Ann- E bene , è cascato , e si è-roUo«- < 

Val. E caduto , e -s' è fuitu.. . 

Fui. Come tomo ? 

Vul. S^.è^ruUo. Po?ao appora che- •* è.-rutto^f \ 

Ann. E si .ha. rotto il capo. ^ 

Fu/, E s' ha. roUa la capo.. Manco ma-le ca I’ a^ 
gj.0 appuralo.. Fui. Oh '•«b.‘jr//s/?«ran</o«^ 

P(i/. B -bi che luoco ch’avlmmo alluminato. 'E» ■ 
f siè Margarita se fia. schialliaoop,^e ha chia^ 
niate la svecchio. 2 ià * FuL Oh gioj^xiiM^>t 
Po/. E bi la Vecchia chevauio pqco de. fraoas» 
sO'Sia-tfacepao.. ,. ; . *aA' 
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Knft. Non vi era iFmeJ?».- ■ • 

K14/. Povera U tn'a Maighfrua'l Mi ama ver»* 
Niente di cuore. . . • ^ . 

Pai- lo po pensaniiola firlosotìeameute , d <eo • 
'che QOn »e d sperano pe Luje. • 

Km/, e per chi duin|ue ^ 

Put. P.é la pi.siaia clie-nof» se pinttio fà. 

Val- Eh , colei per me 

Artn. IiilanlO abbiamu riparalo l'affare di'H’uscit»^* 

Fu/. K I* affare de’ v*'sini come *i ripara .* 

Ann. E questo un affare seno assai. 

Fu/. E la Ilio seno che ci uhbiiga di star’ earce^' 
rati in caia. 

'Ann. Chi diavolo mi tentò di dargli .Toche il mio! ' 
Fu/. Ad un uoróo che vedevi per la prima volta. 
Ann. Va Pulcinella, non perder tempo ^ va* 
dove ti abbiamo detto.- 
Vul. Da lo Jòdicè , uro vaco. 

va' poi subita rihornuì 

Ann., Ora n»n se ne p^rii altro. Al fatto- qoq • ■ 
vi' è rimedm. ‘ 

Fu/ Frieslo prirsio , vuje ve ne ilate chiac'i' 
chiarianuo , e uoo saptte eh’ avite viiete. 

Tul. Viiite/ • 

Ann. Si chiuda U porta , e oou si apra ^tieppu.^ 
re al diavolo. eh tuie. • 

Pu/« E sr‘'fossero doj- diavole e n'arpia rappre- 
leutanoo le ligure de le nu.-tmiuorate v«»te , . 
e de «bella scorfano de la sia. * 
hnn. Laura Fu/. Margherita!* 

Pul. E D. Aspasia in carne, ossa , inuicolt 
cartilagini. Ann. -Vengono quì f 

V'ul. Mo l'aggio vi»te trasi dini’ a lo portone. 
Ann. Mentre credevamo esser tranquilli per qnet < 

■ lato. 14 bussa. ' 

F«/ Eccole qui arrivale.' ’ 

Per/. Ch'aggio da fa t Vaco ad *apr\? ' 

Wul. Non -aprire. 

Ann. Non abbiamo neppisre un abito di tàM«- 

Pié/jt ^ ta-BM«lUUaat uim do retcoi|f|t|i'^ ^ H-Goo^re 


. , tS^ 

hnn. Roa vi è «b«.f^re* FuI^fio tegali queito fa^. 

alla lesta , e sdr^jaii so due sedie. 

Fu/, tteguitc*. Ab , che mi siroezerei. 

M balte forte. 

Aam. Come battono T Apri PuUioella . che f»» 
vorifccoo a rotta di collo. 

Fuj. Favorite a ruMa de cuuilov apre, , 

SCE»A V. 

MfergheriVa , e detti , indi i,aurcr 
* • e D. hspatia. 

Jffnr. Dot’ è il mio povero Fulvio I 

Vul. Non lo v« (file, si.» jeltato iicopp-'a le segge; 

/1/irr. Veh la di?graii:i ! ina come fu t ’ 

A%pi eatranda. Adagio , questi maledetti sca" 
iiui farebbero crepare' un' Facchino. 

Lati'. Ma il Cielo- ve lo perdoni. Herchè salire 
cosV in fretta , mentre iioo yi sentivate taotiy 
bene in forze ? 

hip- Chi ti ha detto questa bestialità?^ A me' 

che ho tanto coraggio , si dice non vi seuti* 

le bene in forzes 
Lauh. ( Facciamo la corte. ) 

A$p. È l’ani-inatatu dov’ è ? 

Har. .Eccolo quV poverino coro* h abbattuto f 
Asp. Laseiate che l'osservi, e subito vi saprà^ 
a dire se vi è da temere o da sperare. 

Fu/.. Che tetbere , che sperare/ 

Ann, (f Fui. ( Zitto* ) * . ' ■ 

Asp. Priroa di tutto conviene che ’ sappi» per* 

' cUè gli è venuto l’ accideiiie. 

Vùl, ( Che te pera' alferra diut! a la noce de lo 
cucilo • bratt.k tnaioma de le gavine. )' entra. 
Asp. Su presto « dite pure. 

Fui. Che so io perchè «ri b venuto. Qùel cb*b 
V certo è ohe no 'soffrendo. * 

Atp State soffrendo/^ capito.j Vsiol .4ivd 

«htsMfMAU «hfl os^iie ri nwimctsis" 
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Ann. •■( .M* »«iocc«f . } ' 

Fili. Credeva (li e»iete «Iquaulrt* calmJt^), ' 

dal mornenlt) cito mi aVele faVonie mi senJo- ' 

. •> - - 

assai pegi^tore. . ^ , 

Atp. N(*o vrdaie però apprainiioue , che qnan-’ ' 
dò il male Sara cessalo, guarirete senr/'aliro. ' 
Fn/. con flemma. Signora mia , vi' sono («lulu ‘ 
«bhgato* di queste belle cognizióni. 

Ann. 'Scuserete inlaul-n se imi v»*deie cosi Vado’ ' 
subito a componili se volete. * 

Xau. Oh- gi.ut4o-.' qiù non vi è gente d» darvi' * 


soggezione* 

Mùr. Ciò è vero , ma pure potrebbe prendere '■ 
un rafiTieddure. 

Aon. Non vi . è. pericolo t fa uo caldo cb-e* si * 
brucia. , . 

Mar. Ma siccome vt-ggo che- side sudato', nel ^ 
ralTreddarsi il sudore , potreste preudt^i'c un < 
malanno sicuramente. 

hsp Abbiate per massima, che quando si Sta* ' 
amm:<lalo non si pirò siaie di buona salute. 

Fui. Annibale , gu.irda di non ' djineniicarli di 
questo ulde avvertimento. 

A-tp. ludos>.ite subito una sopraveste > perchè **' 
spoglialo state malaiuente coprirlo. 

Ann. ( Che bella maniera di r.igioQare! ) ^ / 

Mttr. Ma signora Zia n<Mi più. 

' Aap. Che sai tu? Non h u^ esperienza del hioij. • 
do. Auimo su y.'.eU aQche>'Voi Fui vio cosi'doq '* 
islale bene.' 

Tal Oh , per me lasciate'mi in^pace.. Ho tanto, * 
calore in corpo , che non posso soffrire oem*-* 
meno un velo addossò. 

riffsrrt Ostiirji(/l sempre così / Tutti e due di un" ' 
Ulnare^, gli aveMÌ veduti uua volta cob un >• 
abito . di casa. 

F»i. ( per la ragione che q.uesto abito è sèma* 
pre mancalo. ) ^ ' 

Jtfnr. Ma tu Laura non parli. risolverò ioaV 
FuloiatUat PuloiuelU l- * 




hnn. ( Si too fitte ìb^ le»U.*cli5 TO^ÌOBO. .TtAlÌ!* 
re due ignudi.,,) . 

M'ir. Pulcinella^! . 


Lati. Pulcinella 7 


Asp> Pulcinella , ammataalu» 

' . SGENA VI. 

» • . • • -4 r 

'• V^uìeinella f , e dettù 




♦*, ' 


. V 


"Bill. Mo mò. ^ 

hsp. Fa preste., vieni avanti. *' 

P«7. Eccome ccà. CUe v’ accorre’* 

Lau. Gli abili*. ' * 

Vul. Stanno abbascio a 7a Jiidéca. ' 

Lau. Gli abili, di ca«a a questi Signoti. ' - 
Fu/.. Se- r hanao. . Oh- rainslora mo faceva 
frettata. J , ' * 

9iar, Ma che! TiJ non capisci' 

Pc#/. Se capisce , capisco og;iie cosa:. ‘ ■' 
hsp. E giacche bai capito , va a prcnd^re glr 
abili di casa a questi Signori^ che iu camicia- 
possono prèndere qualche malàuno. . ' * 
Fu/. Pe, malanno ivtaoto li pomio piglik comme- 
vuiiiio ll'oro'. ( Se chtsie non (eneno abete pv, 
ghì cammenanno , c-omihe cancaro- hanno -.da 
tene» l’ abete de casa.. ), 

Z.o(i. ‘l'I* questo vostro- servo non in-teude. ' 
Mul. ad hnn^ Ma. che agg'O da fa-7 ’ 
finn. Queste signore haciio compasiìoue di noi, 
conviene.- compiacerle. . . ’ 

VuL E oe c-lie cujnera'7, ■ • • 

Aon. Col, prendere -gli abiti, grida, e gli’fa''»^ 
gni di. partire^ 

Pu/. Kcopp’a òh^cherchii. Me tu -che abete vuA. 
se dint'i a lo casciabanco no nce so aalo 'che. 
suriM e zoccole. Se ve voUte oaetiere' uao 'dè' 
chisLe. site, li patrone. ‘ ■ 

Ku/. Caccia via questo aoiouile. ' 
à$p. Ma che animale I 
l'u/. Ma maie qiianto. i' buie. . 
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£<!«; tbé* nef'gttVrtfariiBb»..' ' -v. 

Puf, Tu qua guardafrobbi, ca lo guafdarrob4»ii » 

Ann. Zitto bestia. Apri il gaardarobb* j> cb«'' 
troverai.. 

Piti. Felioie a baUagtìoòe. ‘ ’ • ' . * 

A»n. Apri il guardarobba ti dico, o ti apro 1» 
testa. ( Sparisci « 'petao di birbante* ) 

PuL ( E moie If] av^isse ditto apprìnsmaf oa jevo 
ad acGaltb lo/pepé.'*)' ' ‘ ria. 

^ aii bello impertineote ' questo vpslr» 
servitore. ’ . , ■' ' . 

JUar. Mandatelo via '( vi sono tanti servitori 
obedienti , e puliti. ^ ' 

'Ann. ( Ma più pulito di questo che si adatta 
alle nostre strettezze t dove lo troveremó t 
JH.oij* Come ti seoti caro Fulvio? ' 

Fu/. Quel che mi sento.. La ferita «.il dolore.; 

Asp. Se la ferita duole, bisogna allentarla.^ . 

Fui. 'No no. ^ 

Xaii. Anzi direi di levare la fasciatura , ed os 
servare. * Fui, ^ Peggio I } 

Ann. Ma non è ben fatto. Vi entra T aria , e 
tarda poi a guarirsi. 

Asp. Che aria! Non ho seni ilo ancora che Varia 
entri. E come entra? 

Fui. Entra come deve entrare. 

A/nr. N Oli in fate alterare. Aspetllamo che ven- 
ga D. Proipero , che ho già mandato a cer- 
care. Egli come' professore sa dove mettere 
le mani. 

£,au. E Pulcinella u’ou vieiié eoli' abito 
Ann. |( Torniamo a batltre il fei ro )> Quel* 
briceone scoaunetlo di' è anJjlo fu-ori. ( Mi 
rinchiudo in quella cuvcma , e oou uscirò 
nemmeno per un ^fOo’o. ) ria.' 

Fai. ( Annibale nii hi I.iSciaio solo nel'ball* ) 
Mar. Sqiie pervi rsa Oggi che dovevamo càni«* 
bene diveiUici , ha f-Uo c.scare questo di- 
sgrM^'iio. 

A<p. Gol mio Di l'rosnero aveva proggfit alà-^^ , 
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nn .1 ricr6aziofi4sll,'i e si czn*^ 

mioa è n;ces$ariu iia qualche rislaratito. . ' 

Z.OU. Ci saremioo ,’beu diveriiti. • ■ • , * 

Alar, .Ghe peccato 1 * . ; ■> ' - 

I? u/. ( Si danno lauta pena , che oon pozicoo 
uscire que»i^ o^gì , eùe dirò io che auu possi»! 
sortire più, ^ 

Laa. Ecco D. Prospero. 

Asy, Vieue D. Prospero mio 1 appeaa Jotcìo il.- 
mio Dome , è reouio volando. > 

SCE»A VII. . , 

•. 

D. ^rotper0 , e de^ti, j 

' • • 'Ss 

Pro. M' lochino a queste belle Sigoorioe , ne^ 
facendo torto al sòie raggiante della grasiosa 
D. Aspa.tia, • ' . ^ 

ksp. Caro , non taute cose « perchè io ho il 
vizio Hi, fanui rossa propriamente in viso, m 
F u/. ( Credeva che avesse il vizio di farsi rossa 
propriamente nei naso. ) ■ • 

accano alla mia sedia. .V i altea* 
devaino con grandissima ansietè. che . Bravol.. 

Avete un altro vestito quest* oggi.^ Che }bdl 
colore !.. . , 

Pro. £h , bagattelle. ( affettando ijtdifferenta.y 
E un abito , che come vedete, oca è uuovo; 

Lo teneva rinchiuso , e lo aveva quasi di» 
nienticalo. 

Lau. Davvero che vi sta bene addosso. ' ' / 

Mar. Osserva Fulvo che bel colore. •> 

Fu/- ( Cospetto! è simile alla buona metnoria- 
del mio vestito. ) / 

Pro. Sicché vediamo il ferito. j >• ?. 

Fu/. Non è necessario.. ( Ma ohe! Sogno!. ) '? 

Prò. Vedo eh? mi gu.'ird.ile con graude .atten- 
XiAoe addosso. Che ! gradisce auche a vovi^ 
uro vestito. . . I , i- ! . 

Fui. Vedete . . ( .Vlanca pure un bottone alli> ^byCoogie 
manica siui:tia t IHou vi è da dubitare. ) 



Màr. ( Ltiurs ^ elle' ti - pare éfeUk' -ior presa ' di 
Fulvio / ) I 

Xau. ( Io Don saprei come ioterpetràrla I ) 

^*P ( Si è sorpreso , qualche cosa al oeriol)»' 

' dovuto sorprenderlo. )• ' ' « ' * 

Fuh Sigoor 1>. Prosprroy acuta le P iinpertioea- 
aa..Siccoaie io aveva ùa ,abìio •iatilea*questO' 
che avele indotso.. • e i 
Pro.^ { Oh'- Diavolo ! )- Cornhioazioue^ et eoo - 
formeremo forse oel.^gusto. Io >^'noa' coro di' 
spendere qualche zecchino di piu , quando si' 
traila dì avere un bell’ abito. 

Miar. Felice voi che potete spendere. 

Pro. Oh frivolezze 1* Piccole cose. 

' Xau. ( %Sé i nostri amanti fossero* oos\ facoltósi' 
come lo'è- D. Protpero , oor avreoimo* fatta* 
‘•‘la-nostra fortuna! ) 

JHar. ( Almeno per quello che dicouo, dovreb' 

^ befo ‘essere qualche cosa di buona.*) *•••’• 

Pro. Non-Qi perdiamo piti in ciarle-, riconosciamo 
* il male dell’ amSco. 

' Fri/. Vi dico che non è possibile.'" \ 

Proi Conte I Ad' un - valente ' professore .coair' 

; soTi io-. 

Fu/. La vosi r’ abili Ih iron • potrlf esieodersi*'* a' 
conoscere il mio male , siccome ho 'io cono- - 
sciuto in .alieno' dominio K'Unioo'mio bene* 

'che ho perdilo I 

Jl/ar. Misera me / Chi ti< ha dello * che io sono ■ 
in potere di un aiiro ? 

Fio/. Tu' vaneggi Marnherli»' • • .» . 

Alar, Sei tu ciré vaneggi. Non> soo io 'l'unico • 
luo bene?'* * • 

Fm/. K vero. Ma ■ io , '■ 

Mar. No, avrai tm-alifa- che' ir'sla ‘a-ctfore. ■'* 

Fvi/t Kb 'c.rra mr». Pfang'» u-ii altro bene di 'uu" 
altra -razz - y .Cile tm- li'imo rtlbhdo !" • *> . 

Tutti, ftubb^li» • •' ■' ' • '/ ■*;i I 

Anp. Com'*t senza il votilo cònseiisO"} • ■ 

Xass. S^rgnors carii'a • ••■ « 
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<» a » , ► • > 'fiCEN A' T/ljlli. •« f \ j' ^^• 

. . - . ' ;• ; <• t V • ' », 

. P.ulcinella y 0 deiti. ^ ~ * ; A 

■Pul. Largo Urgo , ca no tbroglio iO;-»U m«A*a 
sa arcavogliaia. ... « 

Fui Pulcinella , facesii f li. è> trovato T ' , ^ 

•Pul. Staile zitto pe ih> moaDenio, .-e ooa iottf* , 
rorri|iere il mio, parlatorio discorao. 

F.ul. Ò'i dunque.; » . , • 

A5/7. lutti coUe -orecchie iqiaUnciie aacolùamo. 
rPul. (E Quarajeiema sempe.ae mette pe laiezo*) 

Saociatc ca io poverommo affrt 4 io cchiU da 
vuje.., .pe P abeto che v'avevano arrobfaato f 
e lauto de la collera mme o' era juto a fa-uo 
paro de tuocclie a chelia- piccola cantinelle 
che fa pure la taverna a io priircipio de le 
Judeca , e .pe ntramente mnre «teva magnan* 

.uo pe lo dolore na, quarantina de piezze de 
baccalà , co duje punielle de niuuizione e 
doje lampe de vino , veco passa oa braUt 
vecchia aggrenzita , cfaé s'isocosta a na pote>ì 
' ca pe bermere na sciaiumeria pe lo prt^ao de 
vinte carri ne. 

Fui. Cornei Pec, venti carlini? 

Pul. Io non saccio cornine la mettette tanto* 

M' accosto a smicciarla « beco ch'era nn^ 
de le sciammerìe voste che v'era stala arrob* 
baia. I^e faccio quacebe indigestiva addimmao*. 
na ^ ma .la vecchia arraggimne t se fa rosM 
conine na mulignana , e s'accommenza a con- 
fonneré , la piglio pe no vraccio' e rfacennomn 
testiroooie la strascino a ló.cnorpo degnar" 
dia la bicino. , - t ; ' 

Fili. Bravo Pulcinella* E tu fosi) capace di' tanto» 

PnL £ che , addavero te etedive ' che l'io 'ere 
iqaaccbe eocozza looga. ' lo qrrando ^voglio 
inme.. faceio meno animale, de <vnje. ,<>• 

Aso, Ma come fini il fatto f eoe 

P«s. Lo fatUr èifennlo veochig 
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Gaardi* ha e<>nfenalo' ugna coti , e ha dillt 
ca I' era stata data 4a o* amico fujo, 

Asp. K chi era questo suo «'ureo? 

JPitl. Era fraielo aiainoaio, io mo faccio chi ern 
Ma appena che essa avelie coufes* 
salo , io co tia voce cchiù forie de no coni*, 
gito le dico, Il vestile avevano da essere duje. 
'“’EMa nega c io cchiù nce ne deva , a Tulle» 
mo vedrnoo eh’ era sopraffalla dalla mia be- 
s'tiale eloq densa non ha potuto fare a meno 
' de dioere, che era lo vero che !• vestile erano 
duje , e che T auto T'aveva venuuto a no 
piovane provinciale , che s»a de casa a la via - 
de Eoolenuovt» nunarniro is pprionctello tu'* 
lo , e casa sffuoimecata e arrozauta. 

Fm/-' Che dici ! 

Péti. La veri là. < 

J*ro; ( Che grandine mi cade sulle spille! ) 

Aap Dunque costai lo ha compralo con i de* 

- D»ii. . > ~ 

Puf. E co che r aveva d' accana ' 

Puf. Diceva bene io< Annibaie, corri. .Vieni.» _I 
>' nostri vesiiti si sono ricoperali. 

SCENA ULTIMA 

; • i • Amnibale , c detti. 

• • • . , 

Ami.' Aicnperiti I 

Pn\. Tutte duje , lo vuosto sta ncopp'^a la guar* 
..dia, e sempe che lo volile ve lo potile ire a 
ìipiglià. Chillo po de D. Fruvolo h eh iste. ‘ 
additando quelig dt.D. Prospero. 

Pro, ( Io SODO alla berlina. ) , 

Fati. Quello di D. Prosfiero. 

Pu/.-Moarne e omi. .b 

Fm/ 11 quale ai. cotopiacerù di raatitairmelo, al. 
trimenti epatiniiern a siaraieae nuohiaao per 
tua cagione. , . .T 

lUr, Qw l IfcB avete dunque ..altro f 
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^a^. E tiu’xo figlio de nnam«a vedovi^ ^ 
l,0u. E -vo) f od A'th ' 

I*m/. e rliisio sU cchiù scitmaxtato d« chillo, 
yiafu Non suuio avvezzi a teoeroe io grao no* 
mero per ùnioce delie «arie. ' . , ^ , 


\ Ah ah.. ' ' ' • ' V’ . 

Lau. ) . . 

A/«r. E al ricupero de* vestiti , la' ferita.. ' , 

Fui. E guarita perfellamente. 


Mar. ) 

L'au. ) Ah , ah , ah . 
Atp ) 

E///. Che vuol dire f 


Fui. Vo, dicere ca sile , duje Paccfaesieche ar» 
Tozziite. Alar. Si cooservi' 

Fui* Ve ne andate còsi senza dirmi ainiene'. 


MJar. Uo amante con un sol vestito noti può prò* 
mettermi una buona fortuna. Ah, ali, ah. via. 
Vul Salute e figlie masrole* Se vede ca te v'o bene. 
Fui. Ah crudelaccia I Perchè dunque uoa aoa 
ricco.. Pu^. T' ha dato 1’ invalido. 


Ano. £ perchè non sei ricco , ti ha voltalo U 
schiena. Laura mia che mi ama davvero sarà 
ad attendere che io eoo uno studio tadefesso 


diventi uo famoso Causidico. E cosi mi apro 
uoa strada,,^ 

Lau. Ed imbrogliare la povera umapìtà t pct 
potervi fare uis altro vestito. ^ 

Pul, poco difficile. ^ 

Sono vostra nmiliasima , . e, divetissima 
servai Ah, ah, ah... via. ^ 

Val. Chesia^po P ha fatte na chiusa de lèttera* 
Si A'nulV pensa roo pe lì còtrielle e le fa* 
sciatore , pe lo prÀjnjnip matcolo che faje. 

Ann. Ma questo cllé vuoi dire ? 

Pul. Vo dicere che a sto viglielto t* è benotft 
la figliola scagnata. 

Pro. Questo vuol dive il mischiaci con noa 
fraMbetta. La mia O. AspuU oh*è ana doa* 
aa garbata , asieooau.. ^ 
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9ul. CK«'puoii’ èsiere itannàl*. ' , ^ 

A«p« Maledetto asseoaatueiito' che mi fa 'eiferb 
meno sciocca '«delle mie oipote. Oireotatt- pri- 
ma ritfco , e allora avrete l'oaore di sposarTf^ 
Tal. dia piacioa mirabile. 

hip. Di sposarvi D. Aspasia , la quale TÌ maa^ 
terrk la sua fede. Ah..ah. .ah,.vra, 

Po/. Avite fatto 'sto teruo^ V 

'Pro. Oh femminei ' ' ' ' 

Fu/. Oh donne l ' 

À/in. Oh uomini! - ' i 

Pul. Oh neutri I 
Pro. Gran leeioue ci avete dalai 
Fu/. Ricuperiamo i vesitti , che delle 'aitatili 
non ne maacheranno. 

'Pu/. Jammo a pigliarle , e mparateve da chesto 
che so' le 'femraeue. Fino a che vaje Unto e 
piato, e puorte manteca dint'a la sacca pe po- 
terle fa quaccbe riale, moreoo e ascevolesceoo 
pe r aiumore vnosto , ma quanno Teoesce la 
mbrumiìia,le truove ciente miglia foie Crapa, 
Fu/ Dici bene caro Pulcinella: ciò non ostante 
non possiamo far altro che ringraziarle , se • 
con questo mezzo ci hanno fatto conoscere 
..che gli Studenti non devono pensare ad altre 
che allo studio , non già a ridicoli amori. 
Ann. Co^ si' faccia. Lungi le donne. ' 

Fu/. Dunque lo> studio , ed uu divertimento «• ' 
nesto sia il nostro solo pensiere. E chi ha 
* ascoltato pòi questo grazioso avtreoimento si 
rieorderh sempre.*. 

Pu/. De Jt tie bfelense co na sola iciamiaerit. 
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